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Al centro dell’incontro anche i tagli della manovrina di marzo

Summit Prodi-D’Alema
Prende il via la «fase 2»
Il Pds: sbloccare il contratto delle tute blu

«Il Giorno»

L’Eni sceglie
di vendere
a Locatelli
— MILANO. L’Eni sceglie Locatelli
e la vendita de «Il Giorno» si avvicina.
Ora l’ultima parola spetta al Consi-
glio di amministrazione del cane a
sei zampe. Difficile comunque un
colpo di scena. L’amministratore de-
legato Franco Bernabè ha sempre
confermato la volontà di «dismette-
re» il quotidiano fondato nel 56 da
EnricoMattei.

A rendere nota la svolta è stata ieri
la Sogedit, la Società editrice de «Il
Giorno» che ha annunciato la con-
clusione della «procedura di valuta-
zione delle offerte finali migliorative
ricevute per la vendita» e indicato
che «l’offerta più conveniente è risul-
tata quella presentata dalla «New
day» (che tradotto fa «Nuovo Gior-
no»),ossia la cordatadi Locatelli.

L’operazione sarà ora sottoposta
dalla Sogedit al proprio azionista,
appunto, l’Eni. Quando? Non è an-
cora noto quando si riunirà il consi-
glio di amministrazione, la sensazio-
ne è però che una decisione verrà
presa nei prossimi giorni a tesimo-
nianza della volontà, da parte dell’E-
ni, di chiudere una tormentata parti-
ta che forse si trascina da troppo
tempo.

Secondo le indiscrezioni circolate
nei giorni scorsi le offerte finali per
l’acquisto de «Il Giorno» erano due:
quella del gruppo Nazione-Carlino
(gruppo Monti) e quella della cor-
data guidata da Gianni Locatelli di
cui fanno parte anche gli ex proprie-
tari dell’Electa, Massimo Vitta Zel-
man e Giorgio Fantoni. La prima,
sempre secondo notizie mai confer-
mate, offriva 12 miliardi ma chiede-
va una preventiva ricapitalizzazione
da parte della Sogedit di 80 miliardi;
la seconda offriva 20 miliardi ed una
copertura di 40-50 miliardi. Su que-
ste due offerte la Sogedit, il 12 di-
cembre scorso, aveva chiesto ai due
candidati di presentare «offerte mi-
gliorative».

L’Eni aveva già tentato senza suc-
cesso di vendere il Giorno nel 93. Ma
raccolse solo l’offerta dell’editore
del «Gazzettino» di Venezia, Luigino
Rossi, che però non venne giudicata
congrua. L’Eni ha ritentato nel 96,
spinto dai conti del giornale: 42 mi-
liardi di perdite nel 94, ventuno nel
95, venti nei primi sei mesi del 96. At-
tualmente «Il Giorno», diretto da En-
zo Catania, diffonde in media 120
mila copie con un forte radicamento
in Lombardia.

C’è da aggiungere che negli ultimi
tre anni il numero dei redattori è sce-
so da 170 a 110. Da qui un «no» deci-
so del Comitato di redazione - che
non è pregiudizialmente contrario
alla vendita - a nuovi tagli occupa-
zionali. Accompagnato dalla richie-
sta all’Eni di dare seguito a un impe-
gno già preso: quello di creare un ta-
volo per una trattativa a tre (futuro
acquirente, sindacato, Eni) capace
di definire le garanzie di sviluppo per
il futuro.

Liberal-riformisti
aderiscono
al Forum
della sinistra

Il segretariodelPds
MassimoD’Alema
edestra ilpresidente
delConsiglio
RomanoProdi,
nellefotosotto
l’incontroinMessico
traFaustoBertinotti
e ilsubcomandante
dell’esercitozapatista
Marcoseil leder
cubanoFidelCastro

Anche i «Liberal-Riformisti»
aderisconoal Forumdelle sinistre.
Lohadeciso il coordinamento
nazionaledi «IniziativaLiberal-
Riformista», il nuovosoggetto laico
della sinistraguidatodalgiornalista
PaoloSalvaterra, al quale
partecipanocomefondatori e
collaboratori, tragli altri,Giorgio
Galli, AldoFumagalli,G.Carlo
Lunati,OrazioM.Petracca,Arturo
Artom,PaoloBattistuzzi eVincenzo
Ferrari. La scelta è stataapprovata
all’unanimità. I liberal-riformisti
annuncianocheparteciperannogià
alleprossime riunionidel Forum.
Intantoun invitoa parteciparealla
formazionediunnuovopartito
della sinistra, riformistaed
europeo,è stato rivoltoall’«area
socialista»daClaudiaMancina,del
coordinamentodelPds, inuna
intervistaalla rivista“Polis’’, diretta
daEnricoManca. «IlPds - sottolinea
Mancina - se si riallacciaalle
potenzialitàdella suanascita, non
tutte realizzate finoadora,può
riuscireadessere luogodi coagulo
tra le varie identità, favorendone la
convergenza inunserio sforzo
riformistico edi innovazione.
Naturalmente -prosegue la
dirigentedellaQuercia -questo
presuppone cheanche ilPds si
rimetta inmovimento,non
considerandoconclusa lapropria
evoluzionee lapropriadefinizione
politico-culturale.Posta così, enon
comeannessionedi singole
personalità adunpartito-pernoche
resta immutato,nonvedo -
concludeClaudioMancina -perché
l‘ area socialistadovrebbesentirsi
estraneaaquesto sforzo, chenon fa
che riproporreper l’Italiauna
piattaformaanalogaaquella che
hannooggi i partiti socialisti
europei».

Un incontro di due ore fra Romano Prodi e Massimo D’Ale-
ma. Vi partecipano anche Veltroni, Parisi e Micheli. Uno
scambio di idee sulla «fase 2» del governo e una discussio-
ne sulla manovra di primavera. Il governo è intenzionato a
farla a febbraio. Sarà intorno ai 20mila miliardi e dovrebbe
puntare sui tagli di spesa. Nel colloquio anche la vertenza
dei metalmeccanici sulla quale da più parti si chiede un’at-
tenzione e un intervento del presidente del Consiglio.

RITANNA ARMENI— ROMA. Si erano visti al congres-
so dei Popolari, dove erano interve-
nuti uno dopo l’altro e hanno deci-
so di rivedersi a pranzo per discute-
re un po‘ più a lungo. Così ieri Mas-
simo D’Alema si è recato a palazzo
Chigi per uno di quei colloqui infor-
mali che il capo del governo e il se-
gretario del maggior partito della
maggioranza hanno periodica-
mente. A quello di ieri si sono ag-
giunti, al momento del caffè, anche
i sottosegretari Micheli e Parisi e il
vicepresidenteVeltroni.

Si è parlato di tutto, fanno sapere
da Botteghe Oscure e da palazzo

Chigi. Si è trattato di un giro di oriz-
zonte sui problemi principali che il
governo ha di fronte, che non sono
pochi anche se non sono caratte-
rizzati da quell’emergenza che ha
scandito la vita dell’esecutivo fino
all’approvazione della finanziaria.
Oggi si tratta di avviare l’annunciata
fase due, quella delle riforme e del-
lo sviluppo, della ripresa occupa-
zionale ed economica. Il governo
deve mantenere un impegno preso
nell’autunno scorso, quello di una
conferenza sull’occupazione, im-
pegno che Prodi ha confemato nel-
la sua conferenza annuale di fine

anno, e che - ha detto - dovrebbe
avereuncarattereoperativo.

Ma in quella che il governo defi-
nisce la fase due della sua attività
appare sempre più probabile una
nuova manovra economica. E que-
sta porrà dei nuovi problemi. Il pre-
sidente del Consiglio pare ormai in-
tenzionato a farla e a farla - come
ha sempre precisato - puntando
più sui tagli di spesa che su nuove
tasse. Cosa non poco preoccupan-
te. Tagli di spesaper 20.000miliardi
(a tanto potrebbe ammontare la
manovra di primavera) significa ta-
gliare su sanità e pensioni. Nuovi
sacrifici dunque che si aggiungono
a quelli già fatti per finanziaria ap-
pena approvata e a quella tassa sul-
l’Europa che gli italiani dovrebbero
cominciare a pagare da aprile. Si
tratta di capitoli delicati del bilan-
cio, e capitoli pericolosi per l’equili-
brio politico e sociale. La Cgil, nei
giorni scorsi, hapiù volte fatto sape-
re di volere il rispetto dei patti se-
condo cui riforma delle pensioni si
può cominciare solo a partire dal
1998. La risposta negativa di Rifon-
dazione è più che mai scontata. Il

partito di Bertinotti che si opposto
ai tagli su sanità e pensioni nella fi-
nanziaria si opporrà presumibil-
mente anche questa volta. E non è
escluso che la maggioranza entri di
nuovo in fibrillazione.

Il Pds non può che essere preoc-
cupato di una nuova situazione di
instabilità in un momento tra l’altro
a ridosso del suo congresso. Ma
Prodi è mosso ancora una volta da
pressioni internazionali. I primi
giorni di febbraio si svolgerà aBonn
di un nuovo incontro bilaterale con
Kohl e in questo il governo italiano
vorrà presentarsi con le carte più
che mai in regola. Per questo la ma-
novra economica non aspetterà la
relazione trimestrale di cassa che
sarà resa alla fine di marzo che

conterrà le previsioni di deficit del
1997.

Ma il problema più urgente per il
governo è oggi il contratto dei me-
talmeccanici. Su questo punto D’A-
lema ha particolarmente insistito
con Prodi perchè il governo prenda
una iniziativa che sblocchi la situa-
zione. I sindacati nei giorni scorsi
hanno chiesto più volte un inter-
vento diretto del governo nella ver-
tenza. Il governo, dopo la proposta
di mediazione di un aumento di
200.000 lire mensili avanzata qual-
che settimana fa e respinta dagli in-
dustriali, per il momento vorrebbe
aspettare. D’Alema ha fatto ieri a
sua volta pressione su Prodi perchè
in qualche modo si arrivi ad una
conclusionedel contratto.
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L’INTERVISTA Il segretario del Prc: «I miei incontri con Fidel e Marcos»

Bertinotti: «Diritti civili a Cuba?
Ne parlerò solo a embargo finito»
— ROMA. Andare ospite da Fidel
Castro non è uno scandalo. L’em-
bargo che gli Stati uniti impongono a
Cuba è una vergogna. Ed è ancheve-
ro che là dove si combatte la miseria
e la fame, citare la democrazia può
apparire risibile. Eppure, quando i
problemi sono enormi bisogna ri-
spondere con un comportamento
adeguato. Sennò, invece di conqui-
stare «gli spiriti e i cuori», si rischia di
rafforzare i potenti, di rassicurare i ci-
nici, gli indifferenti.

Bertinotti è appena tornato da un
viaggio a Cuba, e poi nel Chiapas.
A Cuba c’è una questione di diritti
umani irrisolta. Ha provato a solle-
varla?

Non ci ho provato perché penso che
ci sono, come sempre, degli ele-
menti prioritari. Qualunque elemen-
to, oggi, di discussione sul sistema
politico cubano, sui diritti civili, è as-
solutamente fuorviante. Un regalo
agli americani. Oggi considero prio-
ritario togliere l’embargo a Cuba.
Dopodiché, ridotta, per usare un ter-
mine corrente, anche l’isola di Cuba
a una condizione di normalità delle
relazioni internazionali, si potrà di-
scutere alla pari, senza presunzione,
di un’esperienzacomequesta.

Enrico Berlinguer a Mosca, provò
a non farsi schiacciare suquella si-
tuazione.

Il confrontomi sembra grottesco.
Non è un confronto; Berlinguer
non aspettò la caduta del Muro di
Berlino per affermare il valore
universaledellademocrazia.

Ho detto «grottesco» perché ci si rife-
risce alla condizione di un mondo
diviso in due blocchi contrapposti,
uno dei quali aveva una struttura mi-

litare, di potere e di esercizio di pote-
re su una parte del globo paragona-
bile a quella dell’altro. E dunque, si
trattava di una discussione su un re-
gime nei confronti del quale il Partito
comunista aveva un rapporto di vici-
nanza e la discussione sulla natura
di quel regime era assolutamente
fondamentale. Se, invece, vogliamo
ora parlare della democrazia, osser-
verò che non c’è nulla di meno uni-
versale della democrazia. Anzi, la
democrazia - questa sì «normale» - in
America Latina, sta determinando
un collasso sociale drammatico e il
ritorno - non lo dico parteggiando,
ma da analista - della lotta armata.
Ha ragione Marcos: così si rivela un
capitolo nonchiuso.

Per Bertinotti non sempre la lotta
armata è uno strumento sbaglia-
to. Ci spiega il senso dell’afferma-
zione?

La lotta armata in quei contesti si ri-
vela un capitolo non chiuso non per-
ché qualcuno la scelga, ma perché,
appunto, quella che viene conside-
rata democrazia è in realtà il mecca-
nismo di rovesciamento attraverso il
quale le élites minoritarie diventano
maggioranze e le maggioranze di
popoli diventano minoranze quan-
do non realtà suscettibili di essere
annientate.

Chiama regime il sistema politico
di Castro, quello che ci mostrano
filmcome«Fragoleecioccolata» ?

No. Penso sia un’esperienza nata da
una rivoluzione originale, che ha at-
traversato fasi anche politicamente
discutibili, ma che oggi riacquista la
capacità di parlare di un’idea di ri-

scatto dell’America Latina, di un’al-
ternativaallepoliticheneoliberiste.

Bertinotti si definisce comunista.
Per chiunque si definisca tale, non
c’è il dovere, più che per altri, di
affrontare il temadella libertà?

Sì. A cominciare da dove sta, dove vi-
ve, dove si cimenta politicamente. In
ogni caso, bisognerebbe evitare - co-
me comunista- qualsiasi eurocentri-
ca manifestazione di saccenza e di
superiorità. Bisognerebbe forse co-
minciare a considerare il mondo di-
verso, come è, e capire che le espe-
rienze per la conquista della demo-
crazia sono un po’ più faticose di co-
me uno se le può immaginare quan-
doha lapanciapiena.

Esiste un solo modo per impedire
che Cuba sia oggetto di politiche
imperialiste? Il cardinal Ruini non
le combatte con una pratica diver-
sa da quella di un segretario di
partito?

Nego assolutamente. Si tratta di ri-
spettare - da parte del cardinal Ruini
come del dirigente comunista - un’e-
sperienza che viene fatta in un’altra
parte del mondo così lontana. Biso-
gnerebbe smetterla con le pretese
dell’ingerenza, del pensare di avere
unmodelloepoterlo esportare.

Smetterla con le pretese dell’inge-
renza. In quali casi è necessario il
diritto-dovere all’ingerenza, in
Somaliao inBosniaonelloZaire?

Con molta cautela. Solo con mezzi
pacifici e solo dapartediun’organiz-
zazione mondiale. L’Onu con un
reale consenso. Sono contrarissimo
all’intervento militare di una parte
delmondo,deipaesi ricchi.

La seconda tappa del viaggio è
stata il Chiapas. L’hanno accusata
di narcisismo, infantilismo in que-
sto incontro conMarcos.

Non mi interessa una simile accusa.
Per combattere le politiche neolibe-
riste, conta intanto il principio di ri-
conoscersi in parti lontane del mon-

do. Frantumare e dividere i suoi po-
tenziali antagonisti è l’operazione
che viene condotta dalle politiche di
mondializzazione dell’economia.
La sua forza, oltreché nella scoperta
dei meccanismi autoritari, sta nella
sistematica divisione dei suoi possi-
bili antagonisti. Confrontarsi da par-
te di esperienze, in questo caso così
lontane, come quella di un nuovo
partito comunista in uno dei pricipa-
li paesi industriali del mondo e quel-
la dell’esperienza zapatista, cioé
un’esperienza originale di lotta per i
diritti del popolo Indios, costituisce
in sé un aiuto reciproco. Anche qui,
nessun paternalismo. Il punto di vi-
sta di Marcos lo considero indispen-
sabile per la rifondazione di una cul-
turacomunista inEuropa.

Bertinotti habisognodiMarcos?
E Marcos di Bertinotti. Noi muovia-
mo dalla analisi della contraddizio-
ne di classe, Marcos parla di un po-
polo che rischia di essere annienta-
to. Sono punti di vista diversi e com-
plementari. Che tuttavia possono in-
contrarsi in una comune ispirazione
nell’analisi critica dei processi di glo-
balizzazione dell’economia capitali-
stica e nell’esigenza di un rinnova-
mento delle sinistre di tutto il mon-
do. Ecco, il concettopotrebbeessere
questo: rifondazionedella sinistra.

E il ritorno in Italia, tra la Bicame-
rale e l’elezionediMarini?

Aspetto di potermi documentare.
Certo, ogni fenomeno politico va
guardato con attenzione. Non per-
ché uno viene da una situazionecosì
densa politicamente come il Chia-
pas, poi legge i fenomeni di casa
propria con una rovesciata suppo-
nenza.

LETIZIA PAOLOZZI

PRECISAZIONE

— Tra i nomi dei delegati al con-
gresso del Pds dell’«Associazione
Rinnovare e Ripensare la Sinistra»,
contenuti nell’articolo apparso sul
giornale di domenica sull’iniziati-
va tenuta al Residence Ripetta di
Roma,è comparso il nome di Alba
Sasso,presidentedelCidi.

Si è trattato di un errore di co-
municazione da parte dell’asso-
ciazione.

Ce ne scusiamo comunque con
i lettori e con l’interessata.


